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al tema della povertà e soprattut-
to una modifica del sistema peni-
tenziario. Quello della riforma 
del sistema giudiziario e di una 
“umanizzazione” delle prigioni fu 
uno dei temi centrali dei governi 
liberali della prima metà del XIX 
secolo, in grado di far emergere 
per la prima volta la questione 
sociale. Un dibattito analogo 
aveva animato i membri 
dell’Académie de Sciences mora-
les et politiques, l’istituzione ri-
fondata in Francia da François 
Guizot, come laboratorio di idee 
dell’orleanismo, e le cui sedute 
Minghetti aveva avuto modo di 
frequentare durante il suo sog-
giorno parigino.  
 Questi temi di riflessione fini-
rono per costituire, come eviden-
zia Riccardo Piccioni, la base di 
un progetto politico moderato che 
portò un ancora giovanissimo 
Minghetti ad essere nominato 
rappresentante per Bologna della 
Consulta di Stato voluta da Pio 
IX nell’ottobre del 1847 per cer-
care di riformare, anche se solo 
“formalmente”, lo Stato pontifi-
cio. Minghetti elaborò per           
la Consulta un vero e proprio 
progetto politico enunciato 
nell’opuscolo Della Costituzione 
pontificia, «il suo primo scritto 
programmaticamente politico» (p. 
239). 
 Un programma di riforme che 
dovette scontrarsi di fronte 
all’ostilità di fatto del pontefice e 

che, allo scoppio della rivoluzione 
del 1848, contribuì a rendere evi-
denti le contraddizioni di un si-
stema istituzionale non più in 
grado di gestire la complessità 
della realtà sociale. 
 In seguito all’Allocuzione del 
29 aprile 1848 Minghetti scelse 
di «imprimere una netta svolta 
alla sua vita», abbandonando la 
riflessione teorica per raggiunge-
re le truppe di Carlo Alberto in 
Piemonte. Quell’ultimo abbraccio 
alla madre prima di partire per il 
fronte finiva allora per simboleg-
giare uno spartiacque nelle scelte 
di vita del futuro uomo di Stato. 
 Il volume di Piccioni si chiude 
all’alba di una stagione nuova 
per la penisola italiana e per le 
scelte di vita di un non ancora 
trentenne Marco Minghetti, la 
cui riflessione aveva già forte-
mente impregnato il pensiero li-
berale moderato della prima me-
tà del XIX secolo, e ci lascia con 
la “promessa” di proseguire con 
l’esposizione di questa ricca ri-
cerca archivistica e riflessione 
storiografica (p. 4). 
 

Elena Musiani 
 
 

Piero Brunello, Colpi di 
scena. La rivoluzione del 
Quarantotto a Venezia, Som-
macampagna, Cierre Edizio-
ni, 2018, 438 pp. 
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 Molta della produzione storica 
di Piero Brunello è incentrata 
sulla rivoluzione del 1848-1849, e 
più in generale sulla crisi degli 
equilibri sociali e culturali a Ve-
nezia e nel Veneto a metà del 
XIX secolo. Si va dal suo Ribelli, 
questuanti e banditi: proteste con-
tadine in Veneto e Friuli (Marsi-
lio 1981, riedito nel 2011 da Cier-
re) a Voci per un dizionario del 
Quarantotto: Venezia e Mestre 
marzo 1848-agosto 1849 (Comu-
ne di Venezia 1999), fino agli or-
mai classici lavori collettivi con 
Adolfo Bernardello e Paul Gin-
sborg: Venezia 1848-1849: la rivo-
luzione e la difesa (Comune di 
Venezia, 1979), Guida alla Vene-
zia del Quarantotto: luoghi e av-
venimenti del 1848-49 a Venezia 
e a Mestre (Comune di Venezia, 
1979), per citare solo i suoi testi 
più rilevanti sull’argomento. 
 Ma se, fin dal suo esordio co-
me storico, la rivoluzione nazio-
nale a Venezia è rimasto un rife-
rimento centrale per le sue ricer-
che, sarebbe fuorviante pensare 
che il nuovo volume Colpi di sce-
na possa risultare la replica di 
suoi studi precedenti. Brunello 
ha una capacità tutta particolare 
di porre domande nuove e ina-
spettate alla documentazione 
storica che consulta, con un gusto 
spiccato nello spiazzare se stesso 
e il lettore rispetto alle sedimen-
tate convenzioni interpretative di 
un periodo storico. In questo libro 

– proprio per la sua capacità di 
calarsi in modo problematico e 
originale nelle situazioni sociali 
specifiche di una città – offre un 
quadro veramente inedito del 
marzo 1848 in cui la rivoluzione 
si propaga in Europa e in Italia. 
Lo fa concentrandosi in una ac-
curata analisi semiotica di una 
sola settimana di avvenimenti, 
descrivendo le modalità con cui i 
differenti protagonisti prendono 
coscienza, attraverso repentini 
cambi di situazione, di essere 
coinvolti, a sorpresa, talvolta 
evocando il miracolo, negli esordi 
di una rivoluzione, in un primo 
tempo non ancora riconosciuta 
come tale.  
 Se le figure della ricostruzione 
storica di Brunello non sono 
sempre quelle canoniche, ma an-
che i protagonismi più oscuri 
vengono recuperati, persino i ruo-
li delle autorità spodestate e di 
quelli che diventeranno i leader 
riconosciuti della rivoluzione non 
appaiono mai scontati e pre-
definiti, ma risultano determina-
ti da un succedersi di coinvolgen-
ti azioni collettive: i colpi di sce-
na, appunto, che danno il titolo al 
libro. Colpi di scena studiati nella 
teatralità dei gesti e delle parole, 
dove spesso, per molte persone, 
l’opera lirica agisce da fonte 
d’ispirazione delle azioni e nel de-
finire i ruoli dei protagonisti, so-
prattutto nelle concioni improv-
visate in pubblico, con lo storico 
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bene attento a rilevare dove que-
sta espressività d’origine melo-
drammatica si manifesti e da do-
ve tragga il proprio immaginario. 
Con la differenza sostanziale – 
rispetto allo spettacolo sul palco 
di un teatro – che in quel concita-
to rivolgimento politico e sociale 
tutti recitano a soggetto, fuorie-
scono dalle parti assegnate, e 
l’irruzione degli avvenimenti tra-
volge molte norme quotidiane, 
per alcuni giorni rimanendo im-
prevedibile nei suoi sviluppi, co-
me sorprendenti risulteranno – 
dopo pochi giorni di fermenti – 
l’apparire della parola d’ordi-    
ne “Repubblica” e pure 
l’estromissione delle autorità 
asburgiche e della guarnigione, 
avvenuta senza giungere allo 
scontro armato. Spiegare questi 
colpi di scena richiede allo storico 
una capacità che Brunello dimo-
stra di avere, nel ricostruire come 
le simbologie del potere, della cit-
tà, dei suoi luoghi e dei suoi corpi 
sociali possano trasformare in 
fretta i propri significati e ridefi-
nirsi repentinamente in altro 
modo. 
 Il libro descrive un contesto 
urbano con antiche tradizioni in-
dustriali, ma dove ancora non si 
sono affermate le moderne identi-
ficazioni classiste e dove per-
mangono semmai con straordina-
ria tenacia forti connotazioni 
simboliche tradizionali dei diver-
si gruppi sociali e – lascito dura-

turo dell’antico regime – le note-
voli distanze tra loro. A fronte di 
un modesto sviluppo moderno 
delle sue strutture produttive e 
portuali all’ombra dell’Impero, da 
tempo Venezia resta avviluppata 
in una crisi di ruolo tutta partico-
lare, che deprime il morale della 
popolazione e suscita recrimina-
zioni orgogliose verso mezzo seco-
lo di dominazione straniera, pri-
ma napoleonica, poi austriaca. La 
sua economia ristagna per la crisi 
della navigazione in un Mediter-
raneo dove da quasi due secoli si 
sono assottigliati gli intensi 
scambi commerciali con l’Oriente 
che prima lo attraversavano, e i 
cui traffici ottocenteschi sono co-
munque dominati dai britannici, 
o in parte dai francesi. Pesa inol-
tre la dipendenza dell’Adriatico 
dalla potenza asburgica, che sul 
mare sta avviando pure altri sca-
li portuali e basi militari impor-
tanti e concorrenti, mentre – a 
parte la ferrovia e il ponte trans-
lagunare che stanno terminando 
i propri cantieri proprio 
all’esordio della rivoluzione, per 
collegare la città a quelle 
dell’entroterra veneto e lombardo 
– non fa investimenti portuali e 
industriali di consistente rilievo 
su Venezia, troppo distante da 
Vienna. 
 Da questa frustrazione insa-
nabile, che travaglia i corpi della 
città, vengono spinte sia innova-
trici sia conservatrici, che i qua-
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dri amministrativi e militari 
dell’Impero stentano a governare 
e che nel frangente del marzo 
1848, nei giorni in cui da Vienna 
si propaga la rivoluzione alle cit-
tà periferiche dell’Impero, fini-
scono invece per trovare voce nel 
richiamo attivo a un’italiani-     
tà  liberata dalla soggezione 
all’Austria. Brunello ricostruisce 
come in quel frangente si affermi 
un’attenzione esasperata alla 
lingua e all’identità nazionale di 
riferimento, sia tra i civili a ter-
ra, che nelle guarnigioni e sulle 
navi.  A Venezia – da sempre 
aperta a intensi flussi di viaggia-
tori forestieri e a stabili colonie di 
stranieri – ciò diffonde subito 
esasperati sospetti verso tede-
schi, ungheresi e croati, con pres-
santi richieste alle autorità di te-
nere nelle caserme la truppa 
croata, senza utilizzarla nel re-
primere i fermenti che stanno 
agitando la città. Eppure, addi-
rittura nei più tesi momenti di 
contrapposizione tra la folla tu-
multuante in Piazza San Marco e 
i cordoni di soldati schierati a 
contrastarla con le baionette, 
mentre si allentano i vincoli al-  
le autorità istituzionali, sorgono 
inattese situazioni emotive di 
comprensione o di parziale           
e momentaneo affratellamento, 
magari in nome del richiamo alla 
religione cattolica, quando sia 
impossibile farlo attraverso una 
comune nazionalità. E la defini-

zione di forestiero o straniero re-
sta così qualcosa di negoziabile, a 
seconda di come ci si può o ci si 
vuole schierare. Tra i militari e i 
marinai – sempre meno obbe-
dienti, e non solo quelli italiani – 
ciò produce una vera e propria 
ansia di sciogliere i vincoli mul-
tietnici della lealtà asburgica, per 
fare ritorno tra i propri conna-
zionali, sebbene ciò dia luogo solo 
in una minoranza di casi a diser-
zioni ed ammutinamenti. Almeno 
in un primo momento, a caldo  
col giungere delle prime voci      
di Vienna in rivolta e che 
l’imperatore stia concedendo la 
costituzione, quella febbre di tor-
nare “a casa” non appare fellonia 
e ribellione; mentre in un secon-
do tempo molti allontanamenti 
dall’esercito e dalla marina ver-
ranno poi giudicati e puniti come 
gravi atti di slealtà e insubordi-
nazione. 
 Folle urbane in agitazione in-
vadono palazzi governativi, com-
piono saccheggi e liberano pri-
gionieri obbedendo più a improv-
visati rituali di autolegittimazio-
ne del popolo che a piani cospira-
tivi prestabiliti. Tanto che, ini-
zialmente, Manin e Tommaseo 
liberati dal carcere appaiono an-
cora più ostaggi che leader del 
popolo tumultuante. E il popolo 
non rimane una massa anonima, 
perché al suo interno – pure per 
chi subisca aggressioni verbali o 
fisiche – Brunello cerca di rico-
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struire brevi tratti biografici e 
sociali delle figure significative. 
Soprattutto – recependo a fondo 
la lezione degli studi di microsto-
ria – di tutte queste persone rico-
struisce sempre, per quanto pos-
sibile, il retroterra di relazioni, 
compresi i circuiti di clientela. 
Decisive nell’insubordinazione 
della città sono le migliaia di 
operai dell’Arsenale, che nella 
protesta rabbiosa contro il peg-
giorare delle condizioni di lavoro 
provocano l’unica uccisione di 
quelle giornate: il loro comandan-
te militare e direttore Giovanni 
Marinovich. Gli arsenalotti non 
sono però i tessitori degli opifici 
di Manchester, bensì una sorta di 
corporazione istituzionale, che da 
sempre ha molteplici compiti 
pubblici, come spegnere incendi. 
Eppure destano molta inquietu-
dine nelle autorità, dopo la loro 
sollevazione contro il direttore, 
quando si spostano dal sestiere di 
Castello a quello centrale di San 
Marco, portando con sé asce e al-
tri strumenti da lavoro. Ma anco-
ra più paure destano, nel conver-
gere verso la Piazza dei signori, i 
meno organizzati operai dei ma-
celli e gli irruenti pescatori di 
Cannaregio, muniti di fiocine, 
trascinando indisciplinatamente 
con sé dallo stesso sestiere i con-
trabbandieri. E se la composizio-
ne delle folle rivoluzionarie vene-
ziane è essenzialmente maschile, 
in sottofondo emergono sempre 

dei cori di donne che commenta-
no e propagano i fatti, tanto più 
perché al plauso femminile sono 
offerti molti esemplari atti pa-
triottici degli uomini dei differen-
ti ceti sociali, che in quella batta-
glia civile impegnano il proprio 
onore virile. 
 Brunello ricostruisce il senso 
degli avvenimenti a partire dalle 
più minute forme di comunica-
zione usate dai diversi soggetti. 
Lo fa confrontando un’ampia 
molteplicità di narrazioni di quel-
le giornate: non solo quelle espli-
cite dei memorialisti delle oppo-
ste parti in conflitto e persino dei 
disegnatori, ma in particolare 
quelle non destinate a essere rese 
pubbliche, come un’enorme quan-
tità di rapporti e schedature della 
polizia, sempre nell’intento di 
evidenziare il più possibile i con-
creti soggetti che agiscono in uno 
scenario urbano in movimento , 
dove i ruoli consueti delle perso-
ne contano, ma in quel contesto 
mutano repentinamente di ora in 
ora. 
 

Marco Fincardi 
 
 

Enzo Ciconte, La grande 
mattanza. Storia della guerra 
al Brigantaggio, Roma-Bari, 
Laterza, 2018, 286 pp. 

 
 Nell’introduzione al volume, 
l’autore avanza una ben definita 


